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250 donne assùnte alPÀlfa di Arese 

t< 
Dalla nostra redazione 

MILANO — All'inizio c'è un 
po' di imbarazio. Sicuramen-
te c'è imbarazzo in chi — da 
questa parte del tavolo, no 
tes e biro in mano — deve 
rompere il ghiaccio e pren
dere appunti. Di fronte un 

'• gruppo di « donne in tuta >, 
giovani, anzi giovanissime, e 
meno giovani, ma tutte del
l'Alfa Romeo di Arese, le pri
me operaie ad essere entrate 

, in reparti di produzione che 
, fino a tre mesi fa erano con-
• siderali e esclusivamente ma
schili ». Sono lavoratrici del-

! l'Unidal, passale dalla tra-
, vagliata vicenda dell'azienda 
dolciaria milanese, messe in 
mobilità e oggi di nuovo al 
lavoro. Altre sono ragazze. 

', poche al di sopra dei venti 
anni, venute all'Alfa con la 
legge per il preavviamento al 
lavoro del giovani. 

Ecco, l'imbarazzo viene dal 
fatto che sembra di mettere 
queste donne in vetrina, di 
indicarle come eccezioni. 
quando, invece, dovrebbero 

, essere una regola. Di fatto 
i le < donne in tuta » all'Alfa 
sono eccezioni. La fabbrica 
di Arese è la più grande del 
la provincia. Ha oltre qum-

i dicimila operai. Fino a tre 
mesi fa le operaie erano pò 
co più di 370, confinate in al
cuni reparti — l'abbigliamen
to e la mensa — dove il la
voro era considerato compa
tibile con lo stato di donna. 
Lo stesso stabilimento è sta
to costruito per e soli uo
mini »: niente gabinetti se
parati, né spogliatoi, né doc
ce. Nel magazzino non c'era
no abiti da lavoro di taglia 
femminile. 

In tre mesi all'Alfa — sot
to la spinta degli accordi sin
dacali e delle nuove leggi — 
ci sono state circa duecento
cinquanta assunzioni di nuo
ve lavoratrici: una cinquan
tina scelte nelle liste specia
li dei giovani in virtù di un 
impegno assunto dalla dire
zione con il Consiglio di Fab
brica e i sindacati; duecento 
circa daqli elenchi di mobi
lità dell'Vnidal. 

Oggi ci sono donne in fon
deria, al ' reparto e gruppi » 
dove si costruiscono parti di 
motore alla verniciatura, al
le catene di montaggio. Sai 
tate alcune incrostazioni na
scono nuovi problemi, si apro
no altre contraddizioni: c'è. 
insomma, in fabbrica un al
tro argomento su cui discu
tere, su cui si litiga e ci si 
scontra, su cui si cerca di 
costruire nuove soluzioni. 

Come è stato l'impatto con 
la fabbrica? La storia di 
ognuna di queste donne — re 
cente e passala — è in parte 
anche una risposta a questa 
domanda. 

Le operaie dell'Vnidal che 
per prime sono entrate nei 
reparti « proibiti ». sceglien
do questa strada anziché quel
la tradizionale della mensa, 
seguita da tante loro rompa 
gne di lavoro, sembrano le 
meglio inserite. 

e In principio — dice Cam-
lina di Sena. 48 anni, sette fi 
gli, immigrata da dieci anni 
da Taranto — ero tu'ta in 
confusione: ero una delle pri-
tne dieci donne che andava
no ai "gruppi". Ci hanno un 
no' consolato e sostenuto i 
compagni di lavoro. Vedrete. 
ci dicevano gli altri lavorato
ri. verranno altre donne. Ades
so ho imparato a far funzio 
nane la mia macchina, mi sen
to più tranquilla ». 

« Non speravo niente quan
do ha chiuso l'Unidal. anche 
se non avevo certo idea di 
stare a ca*a — ricorda San
tina Imoollnnia. immiarata 
da Messina, due tigli di tre 
dici e dodici anni, anche lei 
operaia ai "aruppi". — Do
po otto mesi di cassa integra
zione ho fatto la domanda al
l'Alfa. Certo, c'è stato un po' 
di trambusto all'inizio. For->e 
le donne più anziane hanno 
più difficoltà ad adattarsi ad 
un nuovo lavoro ». 

Per Caterina Rnttmno. pu
gliese. mi praticamente mi 
lane.*c d'adozione, noi ci «o 
no dubbi, ha mialìorato e M-
l'Alemaena — dice — ero co
stretta a lavorare al ritmo 
della macchina. Era una ten 
sione continua, dovevi con 
t rolla re ogni momento come 
andava la produzione p se 
non eri svelta a caricare la 
confezionatrice, giù brioche* 
per il nastro trasoortatore. 
Qui siamo noi che facciamo 
andare la macchina, che co
mandiamo il temoo FT 'n ca
sa che mi hanno messo un 
po' di pulci nelle orecchie. 
Cosa vai a fare all'Alfa, mi 
dicevano, è un lavoro pesan
te. per uomini ». 

E la fabbrica come ha ac
colto queste donne? Son sem 
pre tutto è andato liscio, « Ve
nivano qui — ci dice Pia bu
cini. delegata del Consiglio di 
Fabbrica — e invece di inco
raggiarle le mettevano pau 
ra. Le portavano a visitare 
uno o due reparti, perché sce 
gì iessero. ma se non c'era va 
mo noi a far vedere quale 
era il posto migliore, nessuno 
le aiutava. Ci siamo dovuti 
accollare anche questo com
pito. è stata una questione 
di puntiglio. I primi giorni ne 
ho viste tante uscire dai re
parti piangenti. Mi sono do
vuta sgolare anche con gli 
uomini, perché capissero la 
importanza dell'entrata nel
la fabbrica di queste donne 

ragazze in fonderia ?Ignìs .dÌT r e n t o : 

•?"5P*i"'w m . iwiwvi iMi operai di nuovo 
in tribunale 

Inserite in fabbrica grazie alla legge per i giovani, han
no accettato il reparto più disagiato - Difficoltà per am
bientarsi, aiuto ma anche diffidenza - Molte le ex operaie 
Unidal - «A casa mi hanno messo la pulce nell'orecchio !.» 

ARESE — Alcune delle ragazze da poco assunte all'Alfa. Lavorano 8 ore al giorno In fon
deria. « Ma non ci piace essere definite pioniere », dicono 

dell'Unidal. perché non fa
cessero le carogne. Non tutti 
i problemi sono stati risolti e 
diffidenza ce n'è ancora pa
recchia. anche se in certi re 
parti sono stati gli uomini ad 
adattare i gabinetti per le 
donne, a spostare gli arma
dietti per fare gli spogliatoi ». 

La condizione di lavoro è, 
dunque, un po' il metro di mi
sura per giudicare l'impatto 
con la fabbrica; è sulla con
dizione di lavoro che scoppia

no le prime schermaglie, pro
ponendo al sindacato nuovi 
problemi, chiamandolo ad af
frontare nuove contraddizioni. 

Rosa Cipriano ha 18 anni. 
E' minuta, ha ancora la fac
cia da ragazza, è la più gio 
vane delle assunte nelle li
ste speciali. Sembra galleg
giare nella tuta taglia 48, men
tre le scarpe anti infortuni
stiche chiodate gli allungano 
stranamente i piedi. Quando 
l'hanno chiamata in direzio

ne non ci sono stati dubbi: la 
sua destinazione era la fon
deria. Avrebbe lavorato e la
vora alle conchiglie, macchi
ne in cui il metallo fuso si tra
sforma nella testa dei mo
tori. 

•i Lavoriamo al caldo — di
ce con le giovani che sono 
con lei in fonderia — anzi al 
caldissimo, all'inferno ». La-
rora e studia in una scuola 
per segretarie d'azienda. Fre
quenta i corsi a settimane al

terne, quando i turni di lavo
ro glielo permettono. 

Anche Teresa Allocca, ven
ti anni, operaia alle conchi
glie, ha studiato: è arrivata 
all'ultimo anno di ragioneria, 
ha un diploma di operatrice 
meccanografica. Il lavoro al
l'Alfa è stata l'unica prospet
tiva sicura. Antonietta Per-
rotta, venti anni, è venuta in 
fonderia dopo quattro anni da 
impiegata in una ditta che 
ha chiuso i battenti. 

Bianca Mascolo ha venti 
anni. E' la sola che non abbia 
finito le scuole dell'obbligo. 
t A lavorare — dice — ho co
minciato a quindici anni. Do
po un anno e mezzo di disoc
cupazione sono entrata in fab
brica ». 

L'assunzione di queste ra
gazze, in uno dei settori peg
giori dello stabilimento ha 
messo in croce il Consiglio di 
Fabbrica. 

« Avevamo strappato l'im
pegno di 50 assunzioni dalle 
liste dei giovani — dice Ne-
lada dell'esecutivo — l'azien
da ha fatto richiesta all'uffi
cio di collocamento di A rese. 
Quindici posti erano per la 
fonderia. Quando sono arrivati 
i nomi, risultò che le prime 
undici in lista erano le ra
gazze. L'Alfa tentò di coin
volgerci in una specie di ve
to. Noi dicemmo che non po
tevamo essere i soli giudici e 
le undici ragazze sono en
trate ». 

« Il problema — dice an
cora \telada — è di fare una 
indagine a tappeto sulle con
dizioni di lavoro in fonderia. 
Intendiamoci, non partiamo da 
zero, con le lotte abbiamo mi
gliorato di molto l'ambiente. 
Oggi abbiamo chiesto l'inter
vento dello SMAL, stiamo 
mettendo a punto un piano di 
indagine e di lavoro. Il pro
blema è di migliorare la si
tuazione e questo vale per 
gli uomini come per le don
ne ». 

L'introduzione delle undici 
€ ragazze in tuta » ha accele
rato questo processo? L'in
terrogativo è certo lecito e 
la risposta è sicuramente po
sitiva. 

Un'ultima domanda, quasi di 
rito. Come vi sentite ad es
sere delle pioniere? E' la più 
giovane a rispondere, e con 
disarmante sincerità: e Questa 
faccenda delle pioniere ci fa 
un po' ridere ». 

Bianca Mazzoni 

Martedì il processo 

Per i fatti del luglio 70, quando reagiro
no ai fascisti — Assolti in primo grado 

Il Comitato 
della PS 

sull'esonero 
di Parlato 

ROMA — Dopo la nomina 
del nuovo capo della Polizia 
e la fuga di Ventura, c'è da 
registrare una nota del « Co
mitato esecutivo nazionale 
per il sindacato unitario di 
PS » — che si era finora « vo
lutamente astenuto da qual
siasi commento, per quanto 
convinto, si afferma, che nel
la circostanza le responsa
bilità dei fatti non siano da 
attribuirsi alla polizia» — sul
le vicende che hanno porta
to all'esonero di Parlato e 
sulle prospettive della ri
forma. 

« La fuga di Ventura — pro
segue la nota — è, per ora, 
l'ultimo atto di una stona 
di eversione e di complicità 
che da dieci anni sconvolge 
il nostro Paese, con aspetti 
a volte grotteschi, come la 
serie di operazioni di polizia 
che hanno accompagnato le 
indagini' sul " caso " Moro. 
nelle quali erano impegnate 
tutte le forze dell'ordine, nes
suna esclusa. I retroscena di 
questa vicenda — dice anco
ra la nota — sono ancora 
tutti da individuare, mentre 
la sostituzione di ben quattro 
capi della polizia, avvenuta 
nello stesso periodo, dimastra 
che le responsabilità non so
no degli uomini, ma delle 
inefficienze del sistema ». 

Riferendosi alla nomina 
del nuovo capo della Polizia. 
la nota afferma che dal dot
tor Coronas ci si attende che, 
« nell'ambito delle sue com
petenze. non vengano frap
posti ostacoli a una riforma, 
che non è soltanto di strut
ture burocratiche, ma funzio
nali e operative, e che non 
nascano, rispetto alle attese. 
nuove delusioni in materia di 
riforma, in particolar modo 
sul temi del coordinamento 
e dell'ordinamento del perso
nale ». 

In contrasto con g l i impegni e l'impostazione del Convegno 

Tentativi di strumentalizzare il dissenso 
Differenze e divergenze emerse tra gli esponenti dell'emigrazione russa - Una proposta socialista 
che avrebbe modificato gli scopi del convegno - Le decisioni assunte dal comitato di presidenza 

_ Dal nostro inviato 
FIRENZE - Dall'analisi del
la struttura e degli indirizzi 
del dissenso nell'Unione So
vietica e- nei paesi dell'Est. 
il dibattito al convegno di 
Palazzo Vecchio si è spostato 
nelle ultime ore verso il pro
blema politico del • rapporto 
tra la cultura democratica e 
antifascista, il movimento o-
peraio, le . forze di sinistra 
europee e italiane da una 
parte, il dissenso stesso e 
quelle società dall'altra. A 
questo punto si sono manife
state evidenti differenze, tan
to tra gli esponenti del dis
senso partecipanti al conve
gno. quanto tra le forze po
litiche che hanno promosso 
quest'ultimo e una tendenza 
della parte socialista a di
staccarsi dall'impostazione 
concordata in seno al Consi
glio comunale seguendo una 
linea che punta, in pratica. 

a una strumentalizzazione del 
dissenso. 

Una differenziazione si era 
delineata già nel tardo po
meriggio e nella serata di 
venerdì. Intervenendo nel di
battito. una serie di esponen
ti dell'emigrazione sovietica 
— Amalrik. Pliusc e altri — 
avevano criticato, in alcuni 
casi molto aspramente, l'ana
lisi svolta nelle relazioni di 
Stephen Cohen e di Zhores 
Medvedev. analisi che met
teva in evidenza tanto il ca
rattere non continuo e non 
omogeneo del processo stori
co seguito all'Ottobre, quanto 
l'esistenza, in seno alla co
siddetta dissidenza, di posi
zioni assai lontane e perfino 
opposte le une alle altre, al
cune delle quali da respinge
re nella loro sostanza politi
ca. Un duro attacco persona
le era stato mosso in parti
colare a Roy Medvedev (fra
tello di Zhores, uno dei dis- i 

sidenti che vivono nell'URSS 
e che. ' invitati al convegno, 
sono stati privati dalle auto
rità sovietiche della possibi
lità di parteciparvi), per il 
suo rifiuto di imjwstare in 
termini di rottura la sua cri
tica al sistema. La visione 
che questi interventi ripro
pongono è quella di un auto
ritarismo continuo e coeso. 
che non lascia margini di 
critica costruttiva, e verso il 
quale sono possibili soltanto 
la denuncia e la condanna. 

A queste posizioni si è af
fiancata e intrecciata una cri
tica — in alcuni casi assai 
accesa — di esponenti socia
listi italiani ai comunisti, la 
cui impostazione, che è poi 
quella del convegno stesso. 
espressa nell'indirizzo di sa
luto del sindaco Gabbuggiani 
sulla base di una precedente 
intesa, viene ora descritta co
me « deludente ». e troppo 

Manifestano contro la droga 

MILANO — Una manifestazione si e tenuta 
ieri pomeriggio per le vie di Milano: numerosi 
giovani hanno sfilato per le vie del centro 
contro la diffusione dell'eroina, per la pre-
vtnkfone e la cura delle tossicomanie. La 
manifestazione era stata promossa dal « Co
mitato contro le tossicomanie di Milano e 
provincia ». un organismo che raggruppa al
cune « realta di base » compresi alcuni geni
tori che aprivano con un loro strisciane il 
corteo. 

Le parole d'ordine della manifestazione ri
chiamano gli enti locali al dovere di creare 
i centri di assistenza specifica e decentrata 
nel quartieri, operando soprattutto per la 
prevenzione. Ma vi era anche una protesta 
dura contro i « venditori di morte », gli spac
ciatori grandi e medi, che fatturano miliardi 
sulla pelle dei giovani, specialmente dei ra
gazzi dei quartieri più poveri e della peri
feria. Nalla fato; un aspetto della mani
festazione. 

conciliante ». e via dicendo. 
Si tratta, è il caso di sotto
linearlo. di una linea estre
ma al convegno, che si colle
ga soprattutto a istanze e ita
liane ». 

Nell'intervallo tra la sedu
ta mattutina e quella pome
ridiana. questa linea ha pre
so corpo con la richiesta, fat
ta ai dissidenti, di proporre 
al convegno l'adozione di un 
documento con tre richieste-
liberazione di detenuti poli
tici nei paesi dell'Est, rico
noscimento della legittimità di 
una opposizione in quei paesi. 
partenza delle tnippe sovie
tiche dalla Cecoslovacchia. 
I dissidenti dovrebbero, in al
tri termini, prendere l'inizia
tiva per aggirare gli impe
gni presi tra le forze poli
tiche. che escludevano, data 
la natura stessa del convegno, 
questo UDO di conclusioni. 

La richiesta, formulata dal 
segretario federale socialista. 
Ferracci, nel corso di un pran
zo. ha trovato però divisi gli 
ospiti. Per gli emigrati sovie
tici l'ha raccolta e caldeg
giata Pliusc. richiamandosi 
esplicitamente alle conclusio
ni del convegno di Milano. 
Jiri Pelikan. sottolineando di 
poter parlare solo a nome del 
gruppo dei dissidenti cecoslo 
varchi, ha auspicato il rag
giungimento di una posizione 
unitaria che favorisca l'azio
ne per la libertà dei detenuti. 
Gli sforzi si sono quindi onen 
tati verso la ricerca di punti 
di convergenza tra i dissi 
denti. 

Xel frattempo, però, l'uffi
cio di presidenza del conve
gno si è riunito per mirati 
va del sindaco Gabbuggiani 
per discutere la situazione. 
t,a posizione assunta dalle al
tre forze politiche rappresen
tate nell'ufficio - la DC, il 
PRI. il PLI e il PSDI - è 
risultata diversa da quella 
dei socialisti. I 4 partiti pur 
appoggiando, come tali, le ri 
vendicazioni citate più innan
zi. hanno indicato nel consi
glio comunale « la sede natu
rale» per discuterle. Sarà 
iunque il Consiglio a valu
tare, a convegno concluso, i 
risultati e le prospettive. I 
socialisti sembrano aver pre
so atto di questi pronuncia-
menti: un loro documento pub
blicato in serata esprime in
fatti «disponibilità a sostene
re in tutte le sedi, a comin
ciare dal Consiglio comunale. 
quegli appelli singoli e col
lettivi che dal convegno emer

geranno ». Secondo le decisio
ni dell'ufficio di presidenza i 
documenti eventualmente pre
sentati al convegno andranno 
agli atti senza votazioni. 

Meritano di essere rileva
te. proprio perché pertinenti 
rispetto ai contrasti di cui si 
è parlato, le considerazioni 
svolte da Vittorio Strada nel
la sua relazione, tenuta in 
apertura della giornata. Stra
da ha tenuto a sottolineare il 
carattere « europeo » del dis 
senso. Diverso è il tipo di op
posizione al potere che sì eb 
be in Cina durante la « rivo
luzione culturale ». la quale 
fu strumento di lotta per il po
tere al vertice; casi come I" 
appoggio cinese alle manife
stazioni di dissenso nell'Est 
europeo si limita ai con tra su' 
nazionali. Quanto alla polemi 
ca di Carter sui * diritti uma
ni » essa è fin troppo scoperta
mente al servizio di obiettivi 
di politica internazionale. Il 
dissenso ha invece un interlo
cutore valido nel movimento 
operaio, democratico e antifa
scista ed è corretta l'imposta
zione di Helsinki, che rifiuta 
l'identificazione tra di^tensio 
ne e oppressione ma rifi'Ha 
anche la tendenza a isolare !' 
Unione Sovietica sulla scena 
internazionale e ingerenze le
sive della sua sovranità. Soio 
queste forze sono in grado di 
raccogliere il messaggio de 
mocratlco che viene da una 
parte del dis«en=o dell'Est. Il 
dialogo con il dissenso non 
avrebbe tuttavìa prospettive 
utili se si sviluppasse a sca
pito del dialogo con 1'ins'eme 
della soc;età sovietica al cui 
destino è interessata e legata 
tanta parte delle masse pò 
polari eurooee e italiane 

Ennio Polito 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
N GENNAIO 197* 

Bari 13 14 21 49 11 
Cagliari 71 N 14 21 13 
Firenze M 57 41 53 44 
Genova 31 24 71 74 t i 
Milano 41 t i 10 t2 17 

1 
2 
X 
X 

X 

Napoli 15 52 23 9 24 j 1 
Palermo 34 43 22 75 19 
Roma M t 43 24 9 
Torino 37 51 23 75 4 
Venezia 71 23 44 15 29 
Napoli (2. estratto) 
Roma (2. estratto) 

X 

2 
X 

2 
X 

1 

LE QUOTE: al « 12 » Lira 
27.999.000; agli «11» Uro 

i 575.300; ai ciò» Lira 42400. 

Dal nostro inviato 

VENEZIA - 11 processo agli 
operai della Ignis di Trento 
riprenderà martedì mattina a 
Venezia davanti alla corte di 
appello. I fatti sono noti. Il 
30 luglio del.lontano 1970 u-ia 
squadracela fascista aggredì 
con coltelli bastoni hombe 
carta i lavoratori di quel-
1' importante stabilimento 

A Trento l'eversione aveva 
sperimentato già gravi pro
vocazioni nei confronti degli 
antifascisti, con lo scopo di 
creare un clima di disordine 
di intimidazione addirittura 
di terrore. Secondo un piano 
che mirava a coinvolgere l'i
tero paese e che qualche me
se prima si era manifestato 
con la strage di piazza Fon 
tana a Milano. Erano i segni 
di quella che passerà poi sot
to il nome di « strategia della 
tensione » e che la tenacia il 
coraggio l'abnegazione di 
magistrati poliziotti carabi
nieri ha permesso, con l'ap
poggio di un'opinione pubbli
ca sempre più consapevole. 
di portare allo scoperto 
mostrando l'intreccio delle 
responsabilità politiche. Il 
lungo lento tormentato pro
cesso di Catanzaro ha offerto 
ampie panoramiche su questo 
tentativo di eversione, illu
minando di luce puova anche 
numerosi fatti che erano sta
ti distorti dall'ignoranza o 
quel che è peggio dalla sa
piente regia di chi si propo
neva di confondere le re
sponsabilità. facendo passare 
le vittime come aggressori e 
i difensori dello Stato re
pubblicano per imputati. 

All'aggressione del 30 luglio 
1970 i lavoratori della Ignis 
di Trento risposero con co
raggio. Tutto era stato pre
disposto — e questo risulterà 
anche dal processo di primo 
grado che si è concluso il 21 
dicembre nel 1977 — per 
creare sconcerto paura sfi
ducia. I fascisti ferirono a 
coltellate due operai; lancia
rono bombe assalirono con 
bastoni tutti quelli che in 
qualche modo mostravano di 
reagire. Lo scopo era di 
creare il panico e di rompere 
l'unità sindacale e politica. 

Il tentativo però falli. I la
voratori della Ignis non si 
lasciarono intimidire. Anzi. 
intuendo il significato più 
profondo dell'aggressione voi 
to a colpire non solo un 
gruppo di operai ma l'intera 
città, acciuffarono alcuni re 
sponsabili della provocazione 
e in corteo li portarono in 
questura. Durante la mar
cia volarono alcuni pugni, u-
no dei fascisti venne spinto
nato e cadendo si ruppe il 
collo dell'omero vennero 
profferiti « insulti ». Fu una 
protesta carica di rabbia ma 
civile negli obiettivi gestiti 
dagli operai con una sola 
preoccupazione: quella di far 
sapere a tutti che a Trento 
non sarebbe stato facile pas
sare sui sentimenti democra
tici di larga parte della popo
lazione che rifiutava con de
cisione la logica della vio
lenza fascista. Una frettolo
sa contraddittoria lacunosa 
istruttoria — oggetto di una 
denuncia specifica — portò 
però, rovesciando le respon
sabilità. sul banco degli ac
cusati 47 fra operai sindaca
listi studenti. Con la gravis
sima imputazione — fra le 
altre — di sequestro di per
sona. 

L'imputazione è caduta nel 
dibattimento che si è svolto 
alla fine di due anni fa. Il 
tribunale di Venezia davanti 
al quale il processo era finito 
per legittima suspicione rese 
giustizia ai lavoratori com
prendendo le ragioni politiche 
e morali della protesta, rico 
noscendo agli imputati — ma 
più in generale agli operai 
della Ignis — di avere agito 
non per soddisfare un gretto 
bisogno di rivalsa nei con 
fronti dei criminali che ave
vano accoltellato due dei loro 
compagni ma per difendere 
l'ordinamento repubblicano 

In questo senso nonostante 
qualche ombra essa venne 
accolta con soddisfazione dal 
l'opinione pubblica democra 
tica che la giudicò un suc
cesso nella lotta difficile e 
dura (ontro l'eversione. Per 
questo ha sorpreso il ricordo 
del pubblico ministero che 
ha provocato il rinvio davan 
ti alla corte di Appello. Nel 
corso di una conferenza 
stampa che si è svolta ieri a 
Mestre è stata letta una di 
chiarazione dei tre segretari 
confederali Lama Macario 
Benvenuto che esprime *gra 
re preoccupazione » in un mo 
mento in cui ^squadre arma 
te fasciste attaccano vilmente 
sedi di organizzazioni demo 

j erotiche e sindacali » e si 
^auspica che nella sua auto 

! noma indipendenza la ma 
J gistratura risponda alla sua 
) funzione di garante dei valori 
i della costituzione e di presi 
! din delle istituzioni democra-
i tiche e repubblicane*. 

j Orazio Pizzigoni 
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E IN LIBRERIA 

Ennio Elena 

Tra Lenin e Craxi 
noi siamo sospesi 

prefazione di Fortebracclo 

e d i t j ^ ^ 

«...Così gli epigrammi che qui leggerete sono tutti 
diversi e tutti uguali, e alla fine capirete che se a 
metà della lettura ve li avessero strappati di mano 
è come se, inaspettatamente, fosse mancata la lu
ce... » (Dalla prefazione di Fortebraccio) 

Gerald KO'Neill 
COLONIE UMANE 
NELLO SPAZIO 
Nei primi decenni del Duemila, 
lo spazio sarà la nuova frontiera 
dell'umanità. Su satelliti artificiali 
orbitanti, milioni di uomini produrranno 
materie prime, sfrutteranno nuove fonti 
di energia, coltiveranno prodotti agricoli... 
E non si tratta di fantascienza: l'impresa 
è già oggi tecnicamente possibile. 
Ce la illustra , con dovizia 
di suggestivi particolari e di dati 
scientifici, uno dei massimi esperti 
mondiali di problemi aerospaziali. 

MONDADORI 

OSPEDALE CIVILE DI SEZZE (LATINA) 

(Ente Ospedaliero Generale di Zona) 

Avviso di gara 
L'Amministrazione dell'Ospedale Civile di Sezze <LT), 

Ente Ospedaliero Generale di Zona, in esecuzione della 
dehberazicoe n. 393 del 13 settembre 1978. indice la gara. 
mediante licitazione privata con metodo di cui all'art. 1 
lett. e) della legge n. 14 del 2 febbraio 1973 e col prò 
cedimento previsto dal successivo art. 3 della stessa leg
ge (offerte segrete da confrontarsi con la «media finale* i. 
per l'appalto delle sole opere murarie previste nel progetto 
di i. stralcio di completamento dell'Ospedale concernente 
la costruzione di una nuova ala di degenza e servizi af
fiancata all'attuale plesso ospedaliero, per l'importo a 
base d'asta di L. 538.936.367. L'opera e assistita da con
tributo statale e regionale. Coloro i quali intendono par
tecipare alla gara dovranno produrre, a mezzo racco
mandata. domanda in carta legale, corredata della di
chiarazione di iscrizione all'Albo dei Costruttori nella 
relativa categoria, all'Amministrazione dell'Ospedale Ci
vile di Sezze. Ufficio di Presidenza. Via San Bartolomeo 
n. 1. entro quindici giorni dalla data di pubblicazione 
del presente avviso nel Bollettino Ufficiale della Regio
ne Laz-o, avvenuta in data di ieri 20 gennaio 1979. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 
a mente dell'art. 7. penultimo comma, della legge del 2 
febbraio 1973. n. 14. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
(rag. Damiano Di Raimo) 

IL PRESIDENTE 
(dott. Fausto De Angehs) 

L'OSPEDALE INFANTILE 
REGINA MARGHERITA DI TORINO 

indice licitazione privata a sensi dell'art. 1 lettera a ) della 
Legge 2-2-1973. n. 14, per l'appalto dei lavori di ristruttu
razione dei piani VI e Vili dell'edificio ospedaliero, del
l'importo a base d'asta di L. 186.378.000. con gara espenta 
a ribasso. 

Le richieste di invito debbono pervenire alla Segrete
ria dell'Ospedale — Piazza Polonia 94. Torino — entro 10 
giorni dalla pubblicazione del presente invito. 

IL DIRETTORE AMMIN. 
(Franco Biancardi) 

IL PRESIDENTE 
(Elio Marchiaro) 
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